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La Corte in camera di consiglio; fra 7-10 giorni il verdetto definitivo 

Caso Moro, tocca ai giudici 
E Moretti non firma i proclami dei «duri» 
Il capo br non si è presentato all'ultima udienza, ma si dice, parlerà dopo la sentenza - Contrasti con gli «irriducibili» - Ieri ultimi appelli 
dei «dissociati», la novità del processso d'appello - Faranda e Morucci polemici ribadiscono: «Non potevamo non dire la verità» 
ROMA — Tocca al giudici. Il «bunker» del 
Foro Italico, dopo 52 udienze, si è chiuso al 
mondo esterno. Niente più Imputati, niente 
legali e pubblica accusa, niente pubblico; so
lo la fitta ma silenziosa sorveglianza esterna. 
Gli otto giudici (sei uomini e 2 donne) che 
emetteranno la sentenza definitiva sul caso 
Moro sono entrati In camera di consiglio alle 
12 di Ieri: non avranno né giornali, ne televi
sione e usciranno dalle stanze del •bunker» 
solo col dispositivo del verdetto, fra una set
timana o forse più. 

Conclusione emblematica quella del pro
cesso d'appello sul caso Moro: Ieri mattina, 
prima che si ritirassero per decidere, al giu
dici si è offerto uno spaccato di ciò che resta 
del terrorismo delle Br. Gli «Irriducibili» han
no tentato goffamente di leggere proclami, 
ben tre, inneggianti alla rlrpesa del terrori
smo ma uno diverso dall'altro, a conferma 
delle divisioni Interne del partito armato o di 
ciò che resta. Tra •duri» e «capi» non c'era, 
inoltre, Mario Moretti. Assenza non casuale. 
Il capo dell'operazione Moro non ha firmato 
nessuno del documenti preparati dal suoi 
compagni di gabbia, confermando la sua po
sizione del tutto autonoma e isolata, e, forse, 
rendendo esplicito 11 suo originale distacco 
dall'esperienza passata. Sono in parecchi a 
giurare che Moretti parlerà quanto prima, 
forse subito dopo la sentenza. Moretti — af
fermano 1 legali che hanno parlato con lui — 
è stanco e sta attraversando una fase trava
gliata di ripensamento. Sembra disponibile, 
Insomma, a dire più di quanto non abbia fat
to prima di questo processo d'appello con la 
sua intervista a Giorgio Bocca. 

Assente Mario Moretti i grandi protagoni
sti sono tornati ad essere Morucci, Faranda e 
gli altri «dissociati». Il loro è stato una sorta 
d'appello finale, affinché la loro scelta pro
cessuale sia apprezzata e valutata dalla Cor
te e la loro posizione non sia confusa, Indi
stintamente con quella degli •Irriducibili». Le 
dichiarazioni hanno avuto però toni assai di
versi. Mara Nanni, Caterina Piunti e Gia-
nantonlo Zanetti che non sono mai stati dei 
•capi» delle Br (ma che rischiano un nuovo 
ergastolo) hanno detto poche parole, appel
landosi alla sensibilità e all'umanità dei giu
dici: «Vorrei essere giudicata per quello che 
ho fatto — ha detto Mara Nanni — la mia 
vita dipende da voi». Caterina Piunti (ex irrl-

ROMA - Mario Moretti (primo a sinistra) assiema ad altri imputati 

Venezia: parte il maxiprocesso 
alla colonna veneta delle Br 

VENEZIA — In un'aula appositamente co
struita alla periferia di Mestre inizia oggi il 
maxiprocesso alla colonna veneta delle Bri
gate Rosse: 114 imputati, dodici anni di atti
vità eversiva (1971-1982) — culminati con il 
sequestro ed omicidio dell'ing. Taliercio e 
con il rapimento del gen. Dozier — sotto in
chiesta. Molti episodi sono già stati giudicati: 
l'omicidio dell'ing. Sergio Gori, del commis
sario Alfredo Albanese, il sequestro Dozier. 
La liberazione dell'ufficiale segnò la fine del
la colonna e delle Br. Fu grazie alle confes
sioni dei terroristi divenuti pentiti cinque 
minuti dopo l'arresto nel covo padovano in 

cui era prigioniero Dozier che si potè fare 
chiarezza su altri fatti, e sopratutto sul terri
bile assassinio del dirigente Montedison Giu
seppe Taliercio dopo 40 giorni di prigionia in 
Friuli (paralleli al rapimento e liberazione di 
Cirillo). Alla sbarra oggi per questo reato ir
riducibili come Cesare di Lenardo e pentiti 
come Antonio Savasta, il quale raccontò an
che ai giudici che il sequestro Taliercio fu 
deciso congiuntamente ad Autonomia Ope
raia del Veneto. Molti degli imputati sono 
pentiti o dissociati. La shiera degli Irriducibi
li, a Venezia, è piuttosto esigua, pare una de
cina di imputati in tutto. 

ducibile ma che non si è mal macchiata di 
reati di sangue) ha chiesto che non vengano 
mischiati nella scelta terribile dell'ergastolo 
grandi e minori responsabilità. «Comunque 
— ha detto riferendosi alla sua dissociazione 
— la mia è una scelta che ho fatto con fidu
cia». 

Adriana Faranda, anche a nome di Valerlo 
Morucci, ha depositato una nuova memoria 
difensiva che intende rispondere al dubbi 
emersi nel processo sulla credibilità della lo
ro dissociazione e sulla completa attendibili
tà delle loro deposizioni. Con puntiglio e con 
riferimenti polemici diretti ad alcuni legali 
di parte civile Adriana Faranda e Valerio 
Morucci hanno confutato dubbi e sospetti 
sull'ambiguità della loro «dissociazione» con 
argomenti logici: come potevamo dare una 
verità parziale — affermano — senza ri
schiare di essere smentiti da chi nel corso del 
processo poteva assumere una posizione di 
collaborazione analoga alla nostra? «Un 
qualsiasi intervento di questo tipo — dicono 
Morucci e Faranda — avrebbe potuto smen
tire inesattezze e omissioni». Morucci e Fa-
randa ricordano che si sono assunti tutte le 
responsabilità e hanno confessato un nume
ro impressionante di reati. «Siamo ora co
stretti — dicono — e non lo avremmo mal 
creduto, a dover difendere non la credibilità 
ma, al contrario, la veridicità della nostra 
affermazione di colpevolezza e degli avveni
menti a questa legati». Morucci e Faranda, 
dunque, ribadiscono che hanno detto, pur 
senza fare nomi, tutta la verità, su via Fani e 
sulla fuga dopo la strage, ribadiscono che 
non sapevano dov'era la prigione di Moro. 

Insistono in un'affermazione più volte fat
ta nel corso del processo: non esistono parti
colari misteri nel caso Moro, interferenze 
oscure e imprecisate sono adombrate da chi 
avrebbe interesse ad adombrarle per ragioni 
lontane dalla ricerca della verità. 

Inutile dire che la lunghezza della camera 
di consiglio deriverà non tanto dall'analisi 
sull'attendibilità di Morucci e Faranda, 
quanto dalla valutazione del fenomeno della 
dissociazione e della posizione di singoli im
putati. Sembra infatti del tutto scontata la 
conferma della prima sentenza (32 ergastoli) 
a capi e «Irriducibili». 

Bruno Miserendìno 

L'Antimafia ha posto questa domanda al commissario prefettizio di Palermo dottor Colonna 

«Perchè ha prorogato l'appalto Icem?» 
Si tratta del discusso contratto del Comune con Ping. Paradisi, poi ucciso - Il funzionario ha addotto motivi d'urgenza e ha 
escluso ingerenze - II comitato provinciale di controllo blocca la proroga alla ditta palermitana: un affare da 6 miliardi 

ROMA — «Signor prefetto, 
ma perché ha rinnovato 11 
contratto "infinito" della 
ditta Icem?». Vito Colonna, 
commissario prefettizio del 
Comune di Palermo rispon
de subito al membro della 
commissione Antimafia, che 
Io ha ascoltato ieri pomerig
gio. e spiega le sue ragioni: 
«C'erano motivi di opportu
nità. L'Icem si era fermata, 
chiedendo chi l'avrebbe pa
gata; nel mio ufficio c'era un 
continuo viavai di delegazio
ni del consigli di quartiere 
dove la luce era mancata; e 
venivano anche 1180 dipen
denti della ditta che minac
ciava di licenziarne la metà». 
: Davanti all'Antimafia il 

prefetto Colonna ha raccon
tato 1 suol 29 giorni di com
missario straordinario del 
Comune; ma i dubbi e le per
plessità su un affare a cui so
no collegati gli omicidi ma
fiosi di Roberto Parisi, presi
dente e amministratore uni
co della Icem, e dei suo auti
sta sono rimasti gli stessi. 
Parisi era alla testa di una 
società per azioni a cui, dopo 
la scadenza di un incredibile 
contratto durato dieci anni 
(dal "70 all'80), era stato rin
novato, fino a ieri, di proroga 
in proroga, l'appalto per la 
manutenzione ordinaria de
gli impianti di erogazione 
dell'energia elettrica di Pa
lermo. Un affare colossale 

che, nell'85, il meccanismo di 
revisione dei prezzi (sottopo
sto in Sicilia a una legislazio
ne particolare) ha fatto ulte
riormente ingigantire: l'in
cremento dei prezzi, per ef
fetto della revisione, è arri
vato al 1.222% per i lavori 
ordinari e all'844% per quelli 
straordinari. Alla Icem, la 
ditta di parisi, il commissa
rio prefettizio di Palermo 
aveva prorogato pochi giorni 
fa il contratto: durata sei 
mesi, «per motivi di emer
genza»; costo della proroga, 5 
miliardi e duecento milioni. 
Ieri la commissione provin
ciale di controllo, chiamata a 
vagliare l'atto amministrati

vo, ha risposto «picche»: le 
due deiibere sono state bloc
cate, per il momento. 

La notizia della decisione 
della commissione giungeva 
ieri pomeriggio, proprio 
mentre a Roma il commissa
rio prefettizio di Palermo 
(che amministra la città in 
attesa del rinnovo del Consi
glio con le prossime elezio
ni), Vito Colonna, veniva 
ascoltato dalla commissione 
parlamentare Antimafia. 

I «motivi di opportunità» 
raccontati dal prefetto Co
lonna, comunque avrebbero 
portato nelle casse della di
scussa ditta un congruo nu
mero di miliardi, molto più 

di quanto, per ottenere lo 
stesso servizio (ha notato 
l'indipendente di sinistra 
Rizzi), spende una città co
me Torino. E questo senza 
aggiungere che, per una pre
cisa clausola del contratto 
del "70, l'Icem doveva garan
tire la continuità del servizio 
anche dopo la scadenza del 
contratto. 

«A Palermo — ha detto Co
lonna — tutti I servizi an
drebbero municipalizzati. 
Tuttavia, attualmente, il Co
mune non è in grado di gesti
re un.servizlo del genere su
bito. È per questo che ho rin
novato la proroga — perso
nalmente, e senza subire in
gerenze di alcun tipo — alla 

Icem: in sei mesi è possibile 
indire una nuova gara d'ap
palto, la cui durata non do
vrebbe superare, comunque, 
i quattro anni, tempo suffi
ciènte per mettere in grado il 
Comune di gestire diretta
mente il servizio». Questo il 
commissario prefettizio. 
Tuttavia, dietro il quadro 
delle buone intenzioni, resta 
una ditta : chiacchierata, 
un'altra pioggia benefica da 
sei miliardi (per ora blocca
ta) e due morti che non tro
vano spiegazioni se non in 
quest'intreccio spaventoso 
di interessi. 

Franco Di Mare 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — La Cgil, respinta la linea rinunciataria della 
pisi siciliana (che ha preferito mandare a monte l'appunta
mento del «Politeama 3», obbedendo a direttive romane) ha 
indetto queste assise per il lavoro, a Palermo, iniziate ieri 
(relazione di Ernesto Mlata, comunista, segretario regionale) 
f che questa mattina saranno concluse da Luciano lama, 
popò un intervento di Ottaviano Del Turco. Di fronte al «dise
gno lucido e minaccioso della mafia», il sindacato non può 
parlare ai lavoratori siciliani il linguaggio della divisione, in 
una parola, dirà Miata «non può abbassare il tiro». Che sia 

?uesta la strada giusta lo si è visto ieri quando il dibattito è 
tato animato non solo da dirigenti sindacali ma anche dagli 

esponenti di una imprenditoria messa seriamente in discus
sione, da Rita Costa, dell'Associazione donne contro la ma
fia, da Ninni Gucclone, segretario regionale delle Acli, per 
ricordarne solo alcuni. 

In Sicilia, 11 maggior punto di attrito — ha osservato Miata 
— sta fra «le potenzialità diffuse di cambiamento e di pro
gresso» e la mafia che vuol sottomettere l'intero mondo im
prenditoriale e del lavoro alla legge del taglione». Perciò — ha 

Assise per il 
lavoro a Palermo 
Oggi parla Lama 
aggiunto — è necessaria una grande determinazione nel col
pire le collusioni, tutti quegli intrecci politici, economici e 
amministrativi che hanno in questi anni protetto il fenome
no mafia. Risultati ne sono stati conseguiti. Le clamorose 
iniziative della magistratura — ha osservato Giacinto Mili-
tello segretario confederale Cgil, «hanno creato in Sicilia un 
clima nuovo, la convinzione cioè che sia questo il nemico da 
abbattere per estendere lo sviluppo e la democrazia. Ma sa
rebbe pericoloso — ha proseguito — ridurre la lotta ad una 

partita a due: forze dell'ordine e magistratura, da una parte, 
mafia dall'altra. C'è bisogno della più ampia mobilitazione 

' dell'opinione pubblica». 
Oggi — aveva lanciato l'allarme Salvino Lagumina, presi

dente della Sicindustria — la nostra economia, le nostre im
prese «sono in stato d'assedio», «inermi di fronte ad una cri
minalità ed una violenza senza limiti che non esita a colpire 
dove e quando vuole». Ma senza una effettiva politica per il 
lavoro «che in primo luogo dovrà essere praticata dallo Stato» 
(Miata), ogni successo sul versante giudiziario sarebbe effi
mero. Sono undicimila i miliardi che la Regione e il Comune 
di Palermo continuano a tenere congelati. 

Trasparenza della spesa dunque (terreno questo della com-

f(licita ira mafia e pubblica amministrazione), celerità e fina-
izzazione (d'accordo, spendere subito, ma sapendo in quale 

direzione), equazione occupazione-prospettiva di sviluppo 
(ma un lavoro che sia produttivo, non assistenziale): questi I' 
tre scenari indicati da Miata nella relazione, che a giudizio 
della Cgil dovranno caratterizzare l'azione dei governi sici
liani. 

»S.I. 

Camorrista 
fu dato 

in pasto ad 
un maiale 

per 
vendetta 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Parlano 1 
pentiti della 'ndrangheta e 
vengono alla luce episodi 
truci della sanguinosa lotta 
condotta fra le cosche. Epi
sodi Incredibili solo a narrar
li. Dalle Indagini del sostituti 
procuratori di Locri, Carlo 
Mac ri ed Ezio Arcadi, e del 
giudice istruttore Antonio 
Ielasl, è venuto fuori che un 
contrabbandiere napoleta
no, in contatto con la cosca 
dei Mazzaferro di Marina di 
Gioiosa Ionica, tredici anni 
fa è stato rapito e dato in pa
sto vivo ad un maiale. E tut
to questo per una «soffiata» 
che il contrabbandiere 
avrebbe fatto alla Guardia di 
Finanza. Una vendetta da 
far accapponare la pelle. 

L'episodio è fra i più truci 
ed incredibili che siano mai 
emersi nella storia della ma
fia calabrese e non se ne ave
va minimamente conoscen
za. È stato rivelato ai tre giu
dici locresi da un «pentito», 
un personaggio nuovo del 
quale i giudici ovviamente, 
per motivi di sicurezza, non 
rivelano il nome. Il contrab
bandiere barbaramente uc
ciso si chiamava Emilio Pa-
lamara, aveva 42 anni. Per 
anni aveva fatto il poliziotto 
e poi era diventato una sorta 
di boss del contrabbando a 
Napoli, entrando in contatto 
nel capoluogo partenopeo 
con elementi della camorra 
di Nuvoletta. Personaggio 
strano Palamara: molti in
fatti non si fidavano di lui 
ma intanto continuava a sa
pere tutto o quasi di un gran
de traffico di sigarette che 
camorra e 'ndrangheta svol
gevano fra Napoli e il litorale 
ionico in provincia di Reggio 
Calabria. Quando nel 1972 la 
Guardia di Finanza seque
stra una intera nave carica 
di sigarette al largo di Gioio
sa Ionica si pensa che all'ori
gine dell'operazione di poli
zia ci sia proprio una «soffia
ta» di Palamara. Scatta così 
la tremenda vendetta che 
portano a compimento i fra
telli Vincenzo e Francesco 
Mazzaferro, 43 e 45 anni, 
boss della 'ndrangheta a Ma
rina di Gioiosa Ionica e An
tonio Scambia, 55 anni, un 
calabrese trapiantato a Na
poli. L'ex poliziotto sparisce 
di casa il 19 dicembre 1972; lo 
rapiscono mentre con la sua 
macchina è in giro per Napo
li, e lo trasportano in Cala
bria. Qui — gli inquirenti 
hanno accertato che il fatto è 
avvenuto nella tenuta agri
cola del fratelli Mazzaferro 
— viene buttato in un porcile 
e dato in pasto ad un grosso 
maiale che, per l'occasione, 
era stato fatto restar digiuno 
per oltre un mese. Alcuni 
particolari che il «pentito» ha 
narrato al giudici di Locri 
fanno veramente rabbrividi
re: Falamari infatti pare che 
non sia stato nemmeno stor
dito prima di essere buttato 
nel porcile e quindici giorni 
dopo la macabra uccisione 
quello stesso maiale fu ma
cellato e consumato in un 
grande banchetto in casa 
Mazzaferro. ' -

Oltre al mandato di cattu
ra contro i due Mazzaferro 
(uno è in galera e un altro è 
latitante da tempo) e Scam
bia, i magistrati Macrì, Ar
cadi e Ielasi hanno spiccato 
altri mandati di cattura con
tro elementi della cosca del 
Mazzaferro per rapine, omi
cidi, tentati omicidi, seque
stri. In primo piano sempre i 
due Mazzaferro, personaggi 
di punta della nuova mafia 
della Locride, attivamente 
impegnato fra l'altro nei 
sub-appalti dell'edilizia in 
Calabria e fuori. Il loro nome 
spunto fuori sia in una in
chiesta sulla mafia siciliana 
sta per la questione dei lavo
ri del traforo della gallerìa 
del Frjus, a Bardonecchia. 

Filippo Veltri 

Ari: aumento delle tariffe 
o chiusura dei parcheggi 

ROMA — I posteggiatori d'auto, anche quelli non autorizza
ti, sono tenuti a rifondere qualsiasi danno che venga arrecato 
alle autovetture poste sotto la loro custodia, furto compreso. 
Lo stabilisce una sentenza della Cassazione. La novità è cla
morosa. Da sempre l parcheggi «ufficiali» (Acl, Comuni ecc.) 
escludono tassativamente ogni responsabilità In casi di furti 
o di danni alle autovetture che non provengono direttamente 
dal custodi. Dopo la pronuncia della Cassazione l'Acl si sta 
interrogando sul da fare. Due, al momento, sembrano le Ipo
tesi: o si andrà alla chiusura totale dei parcheggi oppure, per 
far fronte ad una situazione decisamente più onerosa, ci sarà 
un aumento delle tariffe. In questo senso, si è pronunciato 
Ieri 11 presidente dell'Acl, Rosario Alessi, Il quale ha però 
aggiunto di voler prima conoscere con esattezza il dispositivo 
della sentenza. 

Alla Camera il decreto 
sui disavanzi Usi per l'83 

ROMA — La Camera discute da Ieri la conversione In legge 
del sesto decreto emanato dal governo per ripianare l disa
vanzi *83 delle Unità sanitarie locali. In realtà la dizione usa
ta dal governo è fuorviahte: ci saranno pur stati sprechi da 
parte di alcune Usi, ma il fatto è che il grosso del deficit è 
stato provocato, allora come successivamente, dalla sottosti
ma del Fondo sanitario nazionale. 

Il brandy «salva» l'atmosfera, 
accordo tra Buton e Wwf 

MILANO — Questa volta 11 brandy ha «salvato» l'atmosfera. 
La battuta è scontata ma riassumo efficacemente il senso di 
un Intelligente abbinamento tra una ditta produttrice di li
quori (la Buton, quella della «Vecchia Romagna») e il Wwf 
(Associazione italiana fondo mondiale per la natura). La no
vità è questa: che una grande azienda, appunto la Buton, ha 
deciso di farsi pubblicità mettendo a disposizione del Wwf 
100 milioni per l'acquisto di uno splendito bosco, ai confini 
della riserva naturale di Orbetello, minacciato dalla solita 
lunga mano degli speculatori. Ovviamente la Buton non fa 
beneficenza, ma è comunque segno di una tendenza che fa 
ben sperare. 

Inseminazione artificiale, 
interrogazione del Pei 

ROMA — La composizione della Commissione del ministero 
della Sanità, che deve esaminare i problemi posti dall'inse
minazione artificiale, continua a sollevare critiche e perples
sità. La questione è stata posta in Parlamento dal deputati 
del Pel, che hanno chiesto al ministro Degan se è vero «che 
non vi sia nessuna donna tra i trenta membri della Commis
sione». I parlamentari comunisti chiedono quindi a Degan 
«se ritiene che sul problema della procreazione, naturale o 
con mezzi artificiali, le donne abbiano qualcosa da dire». 

Un altro esponente del Psi 
nello scandalo tangenti Icomec 

MILANO — Il panorama politico dello scandalo delle tan
genti Icomec si arricchisce di un nuovo nome. Dopo Pietro 
Longo, segretario socialdemocratico accusato di aver perce
pito tangenti per un miliardo e mezzo, dopo gli amministra
tori socialisti genovesi arrestati un mese e mezzo fa per rega
lie di 600 milioni, ora compare il nome di un altro esponene 
del Psl, Augusto Talamona, deceduto, amministratore 
dell'Avanti/ sul finire degli anni Sessanta, quindi senatore 
per tre legislature, a partire dal '72 fino alla sua morte. Il suo 
nome sarebbe stato fatto nel corso degli interrogatori resi 
dagli ex dirigenti della Icomec, la società di costruzioni falli
ta, pare, proprio per l'enorme entità delle tangenti pagate per 
ottenere gli appalti pubblici. Questa volta si trattava dell'ap
palto per lo scinvolo autostradale di Isernia. L'Anas lo aggiu
dicò all'impresa milanese (siamo alla metà degli anni Settan
ta); ma la gara d'appalto si era svolta, pare, con le solite 
trattative private. Tramite del rapporto preferenziale Ico
mec- Anas sarebbe stato, appunto, Augusto Talamona, che : 
all'epoca faceva parte della Commissione industria e com
mercio. Prezzo della mediazione, circa duecento milioni, in 
più versamenti. E Talamona, nel riceverli, avrebbe assicura
to ai suol «clienti» che quei soldi li avrebbe versati al suo 
partito. 

Domande di ricostruzione: 
proroga fino al 30 giugno 

ROMA — Il Senato ha approvato Ieri sera il decretò che 
proroga fino al 30 giugno! termini per le zone terremotate 
per la presentazione delle domande di ricostruzione e per la 
sospensione del pagamento delle imposte e dei contributi. Al 
provvedimento sono Interessati il comune di Zafferana Et
nea e le regioni Basilicata, Campania, Friuli e Marche. 

In memoria del compagno Alfani 
la famiglia sottoscrive 1 milione 

A 46 anni, nel pieno dell'impegno politico, moriva un anno fa 
il compagno sen. Alfredo Alfani. Era nato a Salerno il 14 
settembre 1938. Giovane universitario aveva preso contatto 
con il Pei, al quale si era iscritto nel 1960. Abbandonati gli 
studi, si era dedicato prima all'attività sindacale e poi al 
Partito. In Abruzzo, dove si era trasferito, era stato responsa
bile del Comitato cittadino di Teramo, assumendo poi diver
se responsabilità a livello di Federazione e della redazione di 
«Abruzzo oggi». Dopo un periodo di esperienza in Consiglio 
comunale era stato eletto senatore il 26 giugno 1983. Nei, 
purtroppo pochissimi, mesi di lavoro parlamentare, si era 
distinto per l'assiduità e l'impegno nella Commissione lavori 
pubblici di cui era stato eletto segretario. Nell'anniversario la 
moglie Senija e il figlio Zamir, nel ricordarlo a! Partito e ai 
compagni, sottoscrivono 1.000.000 per un abbonamento so
stenitore all'Unità. 

Il Partito 
Convocazioni 

I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA a partire dalla seduta antimeridiana (ore 
9.30) di oggi mercoledì 6 marzo e a quelle successive (riforma 
scuola secondaria superiore). 

• • • 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 

ECCEZIONE alla seduta di oggi mercoledì 6 marzo. 

CIR SERRAMENTI METALLICI 
SERRAMENTI IN ALLUMINIO BASCULANTI PORTE DI SICUREZZA TUTOR 

FACCIATE CONTINUE BASCULANTI AUTOMATICHE PORTE PER CANTINA 

BLOCCHI INFISSI SERRANDE 
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